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Ben a ragione la pubblica voce salutò col 
nome (/'Italica quest'opera ti' uno scarpello, 
che piti il <ign nino ini offerto all' ammirar- 
ne litigi' il, dìunì , the. mine il loro maggior 
vanto lo riguardano , i più f alici c i più straor- 
tlinarj ponenti dell' Arte . 

. Quel Cahovì immortai che indietro lassa 
• L' Italico scarpello , e il Greco arriva. (■) 
meditando appurilo su t/titiiitn i Greti maestri 
fecero già quando vollero effigiare la Dea del- 
la bellezza, si accorse chi' pressoché in ogni 
incontri' rappresentata /' m'ci-neo con tjmiich,: 



attributo celeste . anclic quando non era espo- 
sta nei teinpj alla, venerazione de' popoli . 

0 sia eh' ella comparisse in mezzo alle Ore, 
che ebbero in cura t'educarla; o che aceam- 
pa^mi'.ti si inastruxsB dagli Scherzi e dai Gio- 
chi; 0 sia finalmente che 

quando la mirarono appena mòta dal mare, 
colla spuma dell'onde, che senza punto velar 
tptette grazie che l'adornavano, fra' suoi biondi 
capelli e fra lo bianche sue mani apparta (S): 
sempre sst-ti rmmtlo l'immagine, della Divi- 
nità, inspirare dovea negli animi , più la rit/e- 
renza. la devozione, il rispetto, che il fuoco 
e il desio dell' amore e della voluttà . 

La stessa Venere Medicea un ,enpn^aaia 
•lui solo Delitti. i ,'■ st 'ilpiiit. in qtteli' attitudine 

(3) V.*ulou:u!iiiljn-[iiirl.i Jtlli VniLiL- ,l',\|,tl]t. 

1 nomi prin^ip.:. iltll. Vitiiti? ruriii. lurur:.! .V.'n^.T.-, 
•fnaftWju, Tritiima, c Pafta. Soli si™ gli altri di tj.unta, 
clie dirai illa Vuhltu tfttsk-, ili y..,iai,a ,1» le li dira tll- 

pmipno «umiliarli {11 jùticlji MìioktiO , 



in cui può supponi, secondo la testimonianza 

di Ovitlio, die effigiai iftissero per la muggio/ 
parte i simulacri di questa Dea e conserva 
una tal aria ni filmili ili vereeoniìia , die sem- 
bra dire ai mortali, ammirate, c ailiiratc. 

Colpito forse l'Artefice italiano da questo 
concetto, e desiderando di ruppreseniniri tu 
Dea della bellezza sotto forme novelle , in uno 
dì quei momenti la fuse , ire 'quali era discesa 
dal Cielo per far dolce parte di tè a qualche 
fortunato mortale. 

Immaginò dunque di scolpirla nel! ano die 
sorta appena dal bagno, sta con. un statario 
tergendosi 11 petto dall' acqua; e tale panni 
che ce /-addili VAcerra, ove san rinchiusi i 
profili::! - che llsii'-aii" uni ;-ìu dopn il.'ie. r,i- 
iiti ili:!, impilo, siwiim rati ìngnte le membra. 

Alcuno ha credulo che la di lei attitudine 

il suo volto fortemente piegalo ■verso la parte 



/pici fi/o<:.:> :l,e per lulta la persona le scorre, 
al solo sospetto iteli' avvicinarsi di' colui, che 
può renderla appieno felice. 

ife ciò vara fune , un ami-elio i/i Inula dìf- 
ftcoltìi ci nrilìlczzn fu con leti grazio e mode- 
llili rnpprilienl, ilo , che ben tlìciuiiilu, u pntrcii- 
hc se in onesta maraviglia dell'arie colpisca 
ed accenda maggiormente gli atùnu quella 
ineft.iinic ■rciuttà die Induce dal volto, o il 
pulitile . he ni moslrn nulla mossa ili lutili il 

Purnon ostinile, riflettendo quanto sìa ge- 
nerale il se/iliitifiil'i li 'i/i 'n rerel-ondi,, in chiun- 
que liot>asi nudo, e mollo più nelle fan'iiinc- ■ 
inchino a ereileri; elle l'Artefice ,,/,/u'i, intinto 
esprimer piiitlùnlo ipiesto concetto, eli è più 
naturale e più vero. 

La destra di Lei vaiai ravvolta, in un lato 
ile! punii" eoi ipmle iiiiiu^iiilihi nudava quella 
parte che rimana sotto la mammella n'niitra ; 
nel punto malusano in cai la si/ii.tlm pre.vi 
avevi, un lembo ifi ceni ; e ci, e lre!i'jìi.eia'i''-nle. 
ha poi-Ulto Ini <.>p;;i iu ilesini iililininclla i.cr.-c 
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i utttieeut.uru iLl braccio, •/umidii liti sentito 
l'avvicinarsi d'alcuno. La forte pressione ilei 
diti lulia carne indicano In fi-cttu e il tremore 
con cui tenta di ripartirà ne/I' istante r.onte fiuti 
meglio alla sua nudità. 

La parti: stiptiriof-. tlflln /turumn è alquanto 

piegati pure sono un poco i ginocclii: e con 
giusta e fina previdenza ha profittato lo Scul- 
tore di quest'atto, per mostrare, in sulginoc- 

per mezzo dell'acqua di cui san molli ancora 
. le membra coperte della Dea; imlicando così 
visibilmente eh' ella è testé uscita dui bugno . 
die potrà dirsi del bello ideale, che si mae- 

:iiodtit< i rufieli:: fluiti: e hi (ionie, e sereno 
è l'arco del. obliti, rome di queliti Dea che 
non è mai ingombra di rute . Gli occhi soc- 
chiusi e tjiui.d tintinnii >uu pregni ili passione 
f di fatico: e nel mezzo de! eoi tu t: delle guun- 
cie molli e. deli, .ite. ti a, imi stendendo , in mi 
come già cantava il Poeta, non Lrovcrelilie 



ove riin-jifl.irc I' invidia, mostrasi quella bocca 
sorridente insieme e composta, da cui uscir 
dovranno ausile cortesi paralettc 

« Da render molle ogni cor rozzo e scabro. 
Rotondo e sortili- è il mila , e tptal. si vede nel- 
le pc-.-ionc svelti: c vìvaci: tumido è il petto; 
cantasti Iti i.'i alle: el.vnlo e tarsi-letto li fian- 
co; gentili e beri posale le braccia e le mani; 
e tutto il corpo in somma esprime sì viva e si 
vera la eante, che agli occhi de' riguardanti 
se-ttlir.i lìt-ver e-dere alle impressimi: ilei tatto. 
Nulla dirò dei piedi , sapendo ciascuno che in- 
tuite le statue ih si grand' Artefice sotto quasi 
semine hi parte piti pi-f fetta . fu ipit-sla si uh ara 
egli sembra aver superato se stesso; e, sicco- 
me un gentil piede dà i/nasi certo indizio d'u- 
na geniti permuti; sieeaiiie altre fólte un cul- 
lare ctiditl 'ii!>/i immuri f e ...tispetlare al Stihlunti 
di Babilonia la bellezza maravigliosa di Ho- 
/lupe, i siili piedi di titilliti fleti liasti-reli/ieiri 
11 farne presentire f avvenenza , la perfezione , 
e Iti grazili-. 7-e pieghe dei pillino imitano il 
vero co/i. rarissitim finiva: nè potrebbe lodarti 



abbastanza [ingegno dello Scultore, die ha 
saputo trovar l'appoggio della statua in quel 
sudario medesimo , die dalle sue mani con len- 
ta e mirabile gradazione discende. 

Questa novella opera del raro talento del 
Fidia Italiano , decora in mezzo delle quattro 
note statue Gredie la Tribuna della Imperiale 
Galleria di Firenze: e vedendola in luogo di- 
verso da quello già occupati} dalla Venere Me- 
dìcea , non cavi ait.uuù che partendo non ani- 
miti ugualmente che i pregi della V enere no- 
vella, la rara modestia dell'Artefice. 
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DEL SIC. MAGGIORE 
DOMENICO GAJAFA 



SONETTO [. 

Oh miracol dell'arte! Alla mia visla 

La Dea d'Amor Cisova offre ai bella, 
Che a quanto Aonia fama ne favella 
Intera fede quel ch'io miro acquista. 

A un languir dolce la protervia mista 
Veggo dell'una e l'altra umida stella, 
E i vezzi lusinghìcr, che addusser quella 
Dell'or conteso in Ida alla conquista . 

Veggo sì viva, qual Vtilcan l'espose 

Al guardo altrui, del sen la neve pura, 
Che insani ardor nel! alme eteree pose. 

Veggo opi' altra belici?.!, nnd'ebbe cura 
D'arricchirla cosi, quando propose 
Oltrepassar sé stessa in leiNatura. 



DEL 

MEDESIMO 



SONETTO H. 
Ni> allor die dall'Egeo ridente sorse 

Apri'inli; gli occhi della vita al liunc, 

E che attonito il niiir cangiate scorse 
In vive niem lira le nuotanti spume; 

Nè allor che incanto inusitato porse 

E fiamme al sci! d' ogni più freddo Nume, 
Mentre ciascun nuda a mirarla eorse 
E a invidiar le catena te piume; 

Kc allor che dal! avvolto in manto irsuto 
Giudice ottenne d'Ida in sulle cime 
11 magic' oro alla beltà dovuto; 

D'Amatunta la Dea, d'or che in un mulo 
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DEL SIC. ABATE 
PIETRO BAGNOLI 



SONETTO I. 

Scese del ciel dalla più bella sfera 
Nella mente felice il gran concetto, 
(Jiiandn h l)i;a di Cipro e di Citerà 
Vesli novello e più gentile aspetto. 

L'Arlesedea maestra e consigliera 
Alla man dotta, al fervido intelletto, 
E la vita segui» le tracce, ov'era 
Volto il colpii' dirllo st/arpcllo t-lftlo. 

Che la man di Prasaitele un di resse, 
Quando iì inal ino si fra Ciprigna <• (■ 
Fortunato terreno Italo e Greco! 
Ove nacque, ove crebbe, ivi s'elesse 
Dimora e patria ; e peregrina è allrov 



MEDESIMO 



SONETTO II. (*) 

Dunque (diesa la Dea del terzo cielo) 
S'usurpi i voti una beltà terrena ? 
E clii è colaggiù, citi folle zelo 
Titillo d'iiilorator concorso mena? 
Quindi fatta ai gemelli Dei di Dclo 
Emula stella, in luminosa e piena 
Pompa di raggi, aperta e senza velo 
Mostrò la farcia splendida e serena. 
E credendo sfidar [a sua rivale, 
Volse sull'Amo le venose ciglia, 
E riconobbe la sua stessa Imago. 
Allor sorrise: ed o, Fabbro immortale, 
( Disse) di te, dell'opra tua m'appago: 
i .astio adorar clii tanto a me somiglia. 
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DEL 

MEDESIMO 



SONETTO m. 

Se ([ual l'Italo Artefice ìa feo, 
Era beila così la Dea d'Amore, 
IViiil ibi ferro diMmtlJ e dall' ardore 
Troia perla sotto lo sdegno Achco: 
Non la casa di Priamo, uadt'u , 
Sai-la dubbia ricerca al alatore; 
Che dell'emuli' Dee sedilo ;il furore 
Stato unii fora il Pastorello Ideo. 
Ma sulla Mensa , e non in Ida, a quella 
Concordi il valilo avrian dato gli Dei, 
Sugli occhi ancor della Discordia fella. 
E Pallade e Gìunon rivolte a lei, 

Letto avendo nel Pomo = alla più iella. 
Dello con pace avriau: tu quella sei. 
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DEL SIC. AVVOCATO 
FILIPPO MONTEMERLI 



MADRIGALE 

0 del Greco scarpello 
Emula Cor sublime, 
O Canova divin, Fidia novello; 
Alle forme leggiadre, 
A quel celeste animator sorriso, 
Vedo d'Amor la Madre, 
Lo scolpito da Te marmo ravviso. 
Che se invano presume 
Render Fabro mortale al vivo espressa 
L'Immagine di un Rumo: 
Se qual si mostra in Cielo 
Non è dato rilrar la Dea più bella ; 
Qual sotto umano velo 
I» terra si mosiiò, Venere è ijupIIm. 
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DEL SIG. DOTTORE 
GIOVANNI ANGUILLESI 

ENDECASILLABO 

Sei tu l'immagine di Citerea? 
Sei lu l'istessa prole d'Egioco; 
Sci delle Grazie ristessi Dea? 

I,a Ironie, il ciglio, il sen cui veste 
Quel velo in parte geloso cil invido 
Il braccio, gli omeri, lutto è celeste. 

Dalle cerulee materne spume 

[■'urne or spuntasti lieta a riempiere 
La terra c l'aere del tuo liei nume? 

Ti fé dall'avide braccia di Marte? 



lavai! modestia, fìngi ritrosa, 

Mentre quel volto, quegli occhi nuotano 

O forse armandoti ad uno ad uno 
De' tuoi bei ve-«i, t'accìngi l'aureo 
Pomo a contendere con Palla e Giuno ? 

Ali! dove traggemi il peosier vago? 

La man non preme che marmo esanime; 
Solo di Venere tu sei l' immago. 

Ed oli! propizia con noi, la Dea 

Pur si mostrasse, (pai già col fervido 
Amante artefice di Calatca! 

Cahov*! aggiungere frrgi ;>] tuo noiin- 
fi aggiunger fioro sjJcri.lt n- maui'iii-voli- 
Di Febo all' ignee raggianti chiome. 

C»bova, ali svelami da masso informe 
Per qual traesti gentil prodigio 
Sì care, amabili, soavi forme. 



Intanto, L'.ihilico lo già ti scemo 

Soli' opra eccelsa, su cui trasfondere 
Un raggio medili del hello eterno. 

Le calde immagini. Ir idee leggiadre 
Amor t'ispira; che inimìlabile 
Anche in effigie desia la madre. 

Già fuori emergono morbide e snelle 
Le dive membra: le osserva, e tacilo 
Sorride il Genio dell' (irti belle. 

Ma con pie tremulo chi mai sun viene 
Al marmo appresso, sospira, e s'agita? 
È l'ombra pallida di Clcomcne. 

Oh! grida, Venere! tu non sei quella, 
Che a Grecia io finsi! deh! chi rinascere 
In suol barbarico ti fé si bella? 

Cuciva, Italia lieta risponde. 

Canova echeggiano del biondo Tevere, 
D'Arno, d'Elidano, d'Adria le sponde. 



IO 

Per luì la gloria Creai a Latina 
Soli pive Italia; [ii'i- lui |tur[>^tuji 
[Juir nt-Li indenni: siede rcina. 

Odi; conquidere, diletta Ausonia, 
L'invidia brami? Canova additale, 
Le addita Venere Napoleoni* (*). 
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DEL SIG. ABATE 
ANTONIO RENZI 



SONETTO I. 

, I n qual prie del Ciclo, in quale idea- 
Eia l'esemplo che t'empia Li mente, 
Quando nel marmo con la man Desiente 
D'Amor creavi e di Beltà la Dea? 

Il divino concetto in te movea 

Da un Nume all'alto immaginar prciente; 
Ei reggea lo scarpello, e ubbidiente 
La materia alla grande opra rendea. 

Miracolo dell'arte ugnai non vide 
Grecia, nè Roma; né di tanto lume 
Moria! belleua si circonda e ride. 

Tale era allor, che avvolta, in bianco velo, 
Sorgendo fuor dalle materne spume, 
Fin il plauso d(-i;li Dei I'ìilvoIm: Il C1( : I(J. 



MEDESIMO 



SONETTO II-O 

Mentre all'inimago della Cipria l);, a 
L'Italo Fidia c spirto e senso infonda 
E dalla sacra Tiberina riva 
D'Arno la guida a rallegrar le sponde; 

Colei che il terzo eiel reg^e, ed avviva 
Dirsi i-In- pungimi diffonde, 
Unita ili lui.: più ridente c viva, 
Clie quando matulina esce dall'onde. 

E, st non fosse elle le leggi immote 
Son di Natura, i' crederci che in cuore 

Kon sia, lassù fra le celesti rote 

Si fa più bella di non mio splendore. 
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DEL SIC AVVOCATO 
LUIGI PICCIOLI 



MADRICALE 

Non è ver che scolpite 

Sian le forme divine, 

E quei panni, e quel crine; e tu c'inganni, 

Quando sculte da te, dici, o Cabota, 

Quelle forme, quel crine, e i molli panni . 

Non può d' uman scarpello 

li ut ustrini! filivi 

Si E.lji] niOì^firar divin modello, 

Nè giungi (auto a ingelosii Natura . 

No ; là del Tcbro in riva 

Non so per qual vaghezza 

Scese un giorno furtiva 

La Dea della Bellezza: e Giove irato 

Del partir di costei 



Memore ancor, che dopo il Troice fato 

Fè divieto agli Dei 

Di 1100 scender dall'Etra: 

Punì la Figlia, e la converse in pietra. 



DEL SIC DOTTORE 
FRANCESCO BENEDETTI 



SONETTO 

Sorgen bella cosi dall'onde chiare, 

Sparsi all'aura i crin d'or, la Cipria Dea, 

E di lai luce ne'hcgli ocelli ardea 

Cile ridevale intorno il cielo, e il mare: 

E fu vista così talor nudare 

Le nivec membra sulla riva Egea; 
E in bianco vel cosi .si ravvolge!!, 
Avara delle sue forme più care. 

Avea tal riso qnatido ai baci aperse 

La rosea hnci-a.c in grembo all'erlia ncque, 
E nuda in braccio al vago Adoo si offerse. 

O tu rapito nella teraa sfera 

La vaplicnfjinsti in cielo ; o si compiacque 
Scender io terra, e a te svelarsi intera. 



Iti 

DEL SIC DOTTORE 
LUIGI CIAMPOLIN1 



SONETTO 



Coniai spirto gentil, come il sembiante 
Ritrar potesti dcll'Idalia Dea? 
Chi ti diè la virtù, chi l'alta idea 

l'i porse, ondi! ani • Ir l'orme santi':' 

Placar col guardo la marina Egea? 

O mentre in Ida la gran lite ardea? 

O fra gli amplessi del conteso amante? 
0 quando cinta dell'amata fronda, 

Fra gli ombrosi mirteti al Santo in riva 

Le bionde chiome si tergea nell'onda? 
Ali no: dir in terni, (.- ( Illusa In mortai velo 

Non vedesti colei; ma te rapiva, 

Sccretamente a vagheggiarla in Ciclo . 
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DELLA SIGNORA 
MASSIMINA ROSELLINI 



SONETTO 

Allor che vide dall'Etnische sponde 
Partir l' immago dell» Cipria Dea, 
L'Arno dolente alzossi a fior dell'onde, 
li voci rivolse » Citetea. 

Oh tu, per cui nei cuoi- dolce s'infonde 
Piacer, che uguaglia quel che i Numi lira ; 
Se il Simulacro tuo n'è tolto, ah rionde 
Trarrà conforto ogni amorosa idea? 

L'Idalia Di™ i caldi voti intese, 

E il Fiume illustre a consolar, dal cielo 
Di nuovi incensi desiosa, scese. 

E, se d'Achec beltà Fidia il più hello 
Scelse, la stessa Dea priva di velo 
A Camivi iniiimrlal m (è inuili-llii . 



DEL SIC. PROFESSORE 
SEBASTIANO CIAMPI 



EPIGRAMMA 

Tft.ffijwlr min "Ttim inUra API iJ/m . 

O'u KnSPv' àn?4r(/iij.i f Ini», 

li-» Augurai, aji» il* àpporif « . 

EIUSDEM puunuu 
lindi: et ((iie cflignai 1 Undii emersa Aphrodite. 

Illa tie [ii.uiìUk l'oruliu Piiidiicia? 
U;»i'l(jin'iiiiin;: <\mji 11; i-J '>])iis li:iv. .Vijtialis tUrnjur 
Digna ulroque JeJit Marmorei, melile, marni. 

A'on è 'jucsln Iti Dea di Pafo isteua 
Or or sorta dall' onde; 
O l imi/ fin da lidia al vii 11 ry/it 
Ah no: Citalo Genio a me risponde! 
C'.mivi u/ ii':( I .V,.,j >i/u±;.'U l "j 
La r-ififiiit alla viltà ed al pensiero. 
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DEL SIGNOR 
LUIGI BORRI NI 



ODE 

Se al nascer mio le "Vergini 
Di Pi rido abitatrici 
Furon presenti, e Tollero 
Mirar con occhi amici, 
E dolce anco sorridere 
Al pi-inni ilei mici di; 

Prendi l'eburneo pettine, 

Euterpe, e applaudi al grande 

Sul suolo Italo spande, 
Cui lutti alfine or Pallade 



Invidiato artefice! 
Tu di stupor riempi 
Le menti, e fai che semEiriuo 
Men belli i prischi esempi, 
Poiché maggior non videro 
Di Te le scorse età. 

Ondi' vìnti si chiamano 
Della Cecropia Diva 
fili antichi figli ed incliti , 
Vera grande/Ai Argiva, 
Nel divin magisterio 
Che vita ai sassi dà. 

Per lor quai non rimisero 
Lampi d'eterno Bello 
Quaggiù dal di che Dedalo, 

Forse, ina dolio pie? 
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Quai la Cecropia Vergine 
Lor non dischiuse arcani , 
Prima maestra ed arbitra 
Degl'intelletti umani, 
Increato principio, 
Sola cagion di sèf 

Altri pel liuipiilVlere 
Seco ne trasse a volo 
A rimirar tra ì folgori 
L'alto Rettor del Po!o, 
Altri a Metlun per l'umide 
Vìe dell' immenso mar . 

Ed altri infin nell'Ercbo 
Seco guidò perniano, 
Onde poi acuite apparvero 
Si varie al guardo umano 
Dei Numi un di le Imagini, 
Cile i sacri templi ornar. 
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Ma ne' rai glauchi e vividi 
Iji Dìvn lusinghiera, 
Ma delia lite Idalia 

Ma l'Àcidalia Venere 
Fu in lerra ignota ancor; 

Dacché gelosa Pallide 
Ignota ancor la volle, 
E dopo il fatil premio 
D'Ida il giurò sul colle; 
Tanto gli sdegni possano 
Degl' Immortali in cuoci 

Nè preghi a render valsero 

Scopa e Cleomèn ne porsero, 
E Passitele invano, 
E invan le Graie accorsero 
Guida alle dotte man. 
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Fur della mente inutili 

Gli sforai, c indarno (sparse 
Fatiche e cure) il Genio 
Venne in soccorso all' Arte; 
Se non propizia è Palla de 
Sudan gì' indegni invan. 

E invan sudato , e il Ciprio 
Fior di heilew.i altero 
Sempre fu vago e vario 
Idolo nonsineero, 
Sforno d'un estro fervido, 
Cui non arrise il Ciel. 

Or chi sei tu, ^raud'Italo, 
Cui di scolpirlo è dato? 
Or chi sei, raro ed unico, 
Cui tanto amico ì il Fato, 
Cui di Ciprigna sciogliere 
Non <': vietalo il vel? 



•4 



Invidiato Artefice ! 
Te sui robusti vanni 
L' età venture additano 
A) vecchio Re degli anni, 
E perchè lento, gridano, 
Nonaifrcttastiilvol? 

E (piando in giro a volgersi 
Verrai] le più remolo, 
In te di Palla l'Idolo 
Hisjii'tleran devote, 
E gridcran: la Cipridi.' 
li^lh'i scolpiva ih sol. 

El la scolpi» col magico 

Sguardo che amore infonde , 
Col sorriso scolpiala 
Che scioglica sulle sponde 
Tra il carezzar di Zefiro 
Allor eh' uscia dal mar. 
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E le annodate ed auree 

Chiome scolpla non meno, 

E l'amoroso palpilo 

Del riiondelto seno, 

E i pie che ovunque posano 

Fan rose e fior spuntar. 

Tal fra le braccia cupide 
Del caro Adon giacea. 
Tale ai baci inchinavasi 
Del gcnilor d'Enea; 
Beato Anehisc! invidia 
Del mondo eterna, Adon! 

O tal spinta dai Zcffiri 
Là sull'Egea marina, 
Sovra conca lievissima, 
Fcndea la cristallina 
Onda , clic in spume candide 
Rompessi ìn grato suon. 



Forse sì bella agli avidi 

Sguardi dei Numi in mostra 
Apparve il di che alzandosi 

sli;l!;i1;i dliojll'a, 

AH' altre Dee d' invìdia 
Tremare il cuor già fé. 

Altri mortali imagini 

Traggali con lo scarpello 

Dal Parlo marmo, .o pìngano 

Col docile pennello, 

Che Numi eterni reprimere, 

CiNOVA,èsoldaTE. 



DEL SIG. PROFESSORE 
GIOVANNI ROSINI 



SONETTO L 

Qual sarà l'alma Dea nel marmo eletto, 
Toltasi appena al carenar dell'onde; 
Se in carte (*)ancor per altrui man diffonde 
Tanta luce, o Cabova, e tanto affetto? 

Veggo il guardo tremante ed timidetto, 
Che l'ebrezza d'amor nutre ed infonde; 
Nè il desio mal frenalo appicn nasconde 
Il vel elle cede al palpitar del petto. 

No, elle tanto non può terrena idea: 
Ma sotto umane forme a Te si volse 
Certo cos'i l'innamorala Dea. 

(I DJ. IL [lilgo ili Fidia e l'tiliilclo , 

Il Pastore, clic in Ida il vcl le sciolse, 
Parte almeno li fè del suo segreto . 
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SONETTO II. 

Come il molle diletto e il pud or santo 
Accoppia questa Dea nel suo candore? 
E brillai- fa ne' rei modesti tanto 
Raggio di volutU, che inonda il core? 

Teli forse così parve sul Xanlo ; 

Ma il fulgor de suoi sguardi era minore: 
Psiche tale appari ; ma il dolce incanto 
Re labbri non avea nuniio d'amore. 

Ah! se schiva c gentil come costei 
Era quella Delta, che pure in ti da 
In braccio a Marte, innamorò gli Dei; 

Le Dive ancor, che per la gran disfida 
Scesero in terra, LI fatai l'omo a lei 
Ceduto avrfati, senza contrasto, in Ida. 
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